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1/ aspellaxionc delle' feste di Chorburgo, di questo ba­
iocco, che secondo la teoria di Napoleone I si dà ai Fran­
cesi, come uno dei più validi mezzi di governarli, occupa 
i giornali più che non altri fatti politici. Non essendo del' 
r indole del nostro V intrattenercene a lungo, non possia­
mo ueinineiio darci l'aria d'indovinare 11 frasario nel di-
.scorso d'occasione; nel quale soltanto si aspetta gcneral-
nienlo, che ci sarà una di quello parole a doppio sctiso, 
come i responsi degli oracoli, che significano molto perchè 
non dicono nulla. Meglio attendere di udirla questa 
parola e di vedere quale efl'ctto essa sia per produrre 
sul pubblico. Frattanto non e' è dubbio, che l'aspet­
tativa di quella parola non serva a lonere in una certa 
sospensione tutte le altre l'accende politiche. Poco, o nulla 
si trapela circa ai Pi'incipati Danubiani. Si vanta 1' alleanza 
anglo-francese e la si offendo alternativamente tutti i giorni; 
che non manca mai la salsa de-jli arlicoU dolce-garbo nei gior­
nali de' due paesi. Lo stesso dicasi del resto. Un dì si giura 
per V integrità della Turchia e Y altro se ne fa presentire 
il disfacimenlo. Ora si mostra tutta la condiscendenza versò 
le Potenze, colle quali si è in disparità dì vedute ed in con­
trasto d' interessi, ora si mette loro una pulce negli orec­
chi, che non le lasci pensare alla durata di giorni quieti. 
Pare uisomma, che non solo sussista T incertezza generale 
nelle relative condizioni degli Stati europei, come un fatto 
dipendente da altri falli cho non lasciano luogo ad un de-
hnilivo assellamenlo dell' Europa, ma altresì cho ci sia 
r intenzione di mantenere tale incertezza^ per attendere 
altri avvenimenti che determinino una linea di condotta 
decisa, secondo certi particolari scopi, che si hanno. Sul 
presente influiscono il jiassato e l'avvenire: ed i timori e 
lo speranze, in perpetua contraddizione fra di loro, si ma­
nifestano duvnnque con un' alternativa, che stanca qualun­
que intenda alla storia della giornata. 

La Turcliia ha tuttora il privilegio di occupare più 
l'ho ogni altro paese il mondo politico. A Costantinopoli 
r affollarsi degl'imJjarazzi linanziarii e politici comincia a 
k\v perdere la bussola, il fatto di Gedda e le prevedute 
conseguenze di esso duveltero condurre gli uomini di Slato 
di .Costantinopoli a riflessioni ben lontane dal solilo quie-
lisnio. Si promisero toslo ri[inrazioni ; nia non è ancora 
certo, ad onta di certe dichiarazioni fatte dai ministri in­
glesi a! Parlamento, che lo doe Potenze occidentali, i cui 

consoli vennero trucidali dai fanatici rnusulmani, ia.scino 
fare lutto alla Porta nel dare soddisfazione. Ove non fosse 
pronta, e solenne, ci mctlcrcbbero mano da sé nella cosa i 
edora il ;A/omYe?w' dice posili vamenle, che la Francia o 
r Inghilterra si sono accordato colla Porta per asslciirai'e 
nnà riparazione ed un' indagine severa intorno al contegno 
delle autorità turche di Gedda; che un commissario fran­
cese ed uno inglese assisteranno il commissario turco colà 
spedito per questo : e cho due navigli, uno dì ciascuna delle 
due Nazioni, presteranno il loro concorso ai comrnissarii. È 
adunque un affare, che si vuol trattare con delicatezza, ma 
che non si lascia lutto in mano della Porta: e quello che 
potrebbe accadere sulle spìaggie del mar Rosso, dove la so­
vranità della Porta fu sempre più nominale che reale, nes­
suno lo sa dire fin d' ora. Il certo si è, che anche qui 
r intervento di fatto delle Potenze tutrici apparisce, e deve 
preparare altri interventi. Pacificata, come dicevano, l'Er* 
zegovina, non cessa la lotta nella Bosnia, e specialmente in 
quella parte, che chiamano Croazia turca, l saccheggi e la 
distruzione delle case e dei villaggi interi cogl' ìnccndii, 
lo Uccisioni, i malirallamenti delle donile^ continuano. Molli 
cristiani si rifugiano sul territorio austriaco, ed eccitano la 
compassione generale e fanno riflettere i vicini Ano e quan­
do possa continuare questo mal governo di quelle popo­
lazioni, senza che l' una volta, o V altra ne segua qualche 
intervento, dovendo naturalmente esservi concentramento dì 
truppe lungo tutto il contine dai Principali Danubiani al 
Montenegro. Fummo testò sorpresi da una nuova notizia, 
che i Turchi cioè, a malgrado della tregua acconsentita 
sotto alla guarentigia delie Potenze, abbiano superato il 
contine e bàttuto ì Montenegrini in casa loro. Pare, che i 
Turchi abbiano cercato di dare appoggio a qualcheduno dei 
Montenegrini malcontenti ed esiliati, e che sebbene si dia 
alla cosa per il momento poca importanza, considerandola 
come una scaramuccia, di avamposti indisciplinati, abbia 
dato luogo a serie rimostranze a Costantinopoli, sicché ne 
venne un ordine, che Turchi e Montenegrini debbano te­
nersi ad una certa disianza dal confine, onde impedire si­
mili inconvenienti fino a tanto, che lo stalu quo deve sus­
sistere. Si traggono da questi fatti sempre nuove deduzioni, 
che la Porta sia impolente a prov\cdcro al suo stato in­
terno, e che con tutte le sue buone intenzioni essa si trovi 
neir impossibilità di resistere al procosso di disfacimenlo, 
che si opera in lei. Non v'ha dubbio, che protraendosì lo 
Conferenze parigine, le si domanderanno nuove guarentigie, 
le quali saranno continui prelesti ad hiterventi nuovi. An­
che gli affari di Gandia fanno prova, che si \n dal malo 
al peggio. Sami pascià inviato in qùcU' isola per pacificare 
gì' insorti colle concessioni che si dicovano assolute, fece 
corno i deboli che concedono tutto con una mano e pro­
curano di ritirare lutto coli'aUra, por cui generano mag­
giori diffidenze, o tolgono ogni fiducia circa .alla loro sin-: 
cerila, e preparano quindi mahnlellìgcuze nuove,.La com-
niis.sionc dogi'insorti, ch'ebbe a trattare con'lui, osservò, 
che nel documer.to da pubblicarsi non si assicurava una 
piena amnislia a quelli che avcano prese le armi, che il 
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diritto di ...portale, queste era. s.̂ ato ristretto, in modo dg 
,̂ ,non tlTrire te .iieblei^te. giiarjenùgiévvclté-ù proclama nòti 
;*flC,cennava alia pténa libertà religiósa amméssb -nllr Hatli-hu-
'liVajflm ed̂  àitré-cò'̂ eV Saini' pn̂ ìGÌà rìfiiitavà di cangiare il 
• pròcl.'ima ; ma poi sì piegò quando vide gì'insorti decisi 
a non deporre lo armi. l*di rlfuilò di nuovo di apporre il 
suo riqme al proclama, uiodilicato, voiondo che chi cangia 
religione sia obbligalo a lasciare il paese, per sempre. I 
Turchi nel mozzo di qnosìe dubbiezze cominciarono a far 
fuoco dalle loro case e dalle ville vicino alla cillà. Sami 
pascià,vide Hnalmente giunlo il tempo di risolversi ed ac­
cettò lo condizioni dogi' insorti. Nel mentre si laccano le 
lratt<ative, i Turclu di Reliimo continuavano i lóro atti di 
brutalità contro i cristiani disarmali della città e delle vi­
cinanze, e i!i;is.sacrarono un giovane greco. La madre* di 
\ji.ioslo si n.u.:ò colle di lui vesti insanguinate nel campo 

tare nel governo dell'Algeria un sistema contrario ad ogni 
î rbitrio militare o di polizia ; per cài alcani ne traggono 
dèlie conchiusioni per una cèrta reazione di. liberalismo 
anciie all' interno. 

La visita di Cavour a Plombières continua ad essere 
soggetto di molti discorsi ; cosi come V accoglienza eh' egli 
ebbe a Ginevra e l'allusione all'amicizia de'duo paesi. Si 
recò poscia a Coirà, dicono per conferire cirCa alla strada 
ferrala del Lucmagno, e quindi si dice sia andato a Badcn 
por trovarsi col principe di Prussia e col ministro Man-
tiHitTel. Probabilmente non si saprà nulla di ciò ch'ostato 
dello dal ministro noi segreti colloquii con Napoleone e coi­
rono 0 l'idtro degli accennali personaggi, ma con tulio ciò si 
fanno molte congetture e (ino polemiche su ciò che vi si può 
essere tì'altato. Si deve avere anche questo por un indìzio del 
tempo, in cui si corre dietro allo.ombre, quando .non si ha. 

dt'gr Insorti gridando vendetta ; e ci volle mollo cfie i capi ! qualcosa di' palpabile a cui appigli'u-si. Vuoisi che dagli 
potessero calmare la moltitudine indignata. Tiitto induce a [ amici di Cavour gli si propari a Torino nna splendida ac-
credeie, che la pace conchiusa non sia die una tregua. ' cngljenza. Allora qualche altra parolina della all' orecchio 
l Turchi ed i Greci. di, Candia sono troppo inviperiti gli dell'uno o dell'altro farà il suo e.'fctlo. 
uni contro gli alli'i, perchè non ne nascano nuove risse, i S'è parlato a'dì scorsi d(!ir eventuale abbandono che 
Mólti Cretesi si ril'ugiarnno in Grecia, dove i loro racconti i Francesi farebbero di Roma, rlopo che si trovò esorbi-

• servono ad accendere il sentimento religioso é nazionale, j tante il procedere di Gouvon , che voleva padroneggiare 
che.nella continuala agitazione domina le popolazioni, cri- 1 colà, per cui fu richiamalo. Lo.Sialo ponliiìcio, dico un 
stiano dell'Impero Ollomano. Prevedendo le conseguenze [ giornale viennese, potrebbe ormai reggersi da'.só: e vera-
di tulto questo, certi pubblicisti si dolgono che si porga mento, se non diventò maggiorenne noli'ultimo deceimio, 
eccitamento a quelle popolazioni, e che si metta ogni giorno non è da credersi che lo possa divenire nemmeno per un 
in forse P esistenza della Turchia : ma lo stato precario di altro. Però è diflìcilo immaginarsi che i Francesi si ritirino 
di questa è un fatto indipendente dalla diplomazia, un fallo | adesso, dopo che fecero forlitìcare' Civitavecchia, come una 

testa di ponto al di là del Mediterraneo. Col principio di 
lasciare l' addentellato por le quislioni future, è poco pro­
babile, che si affrettino a sciogliere quella dell'occupazione 
dello Stato romano. 

L' all'are della D^mimarca lo dicono d'imminente scio- . 
glimenlo ; ma noi non lo crediamo, essendo una di 
quelle quistioni che non si sciolgono, perchè la forma di­
plomatica non è che l'inviluppo esterno d' una differenza 
più sostanziale che dura da molti anni. Da una parte il re 
di Danimarca vorrebbe unilìcare nel l\egno danese il Du­
cato tedesco, come il re di Prussia p. e., unifica il Gran­
ducato di Posnania nel suo Regno germanico. Ma di fronte 
alla dottrina del re scandinavo e' è quella della Nazione 
tedesca, la quale trova utile di Conservare alla Germania 
quello eli'è tedesco, e di germanizzare polendo ciò elio 
non lo è. Sono princìpii in perfetla coalraddizione fra di 
loro; e non è punto da meravigliarsi, se colà non s'inten­
dono. Dicosi, che la Die la sia per fare un'ultuna intimaziono 
prima d'eseguire, la sua senlenza. 

Il Parlamento inglese è prossimo alle vacanze; sen­
nonché aviMìdo la Camera dei Connini respinte parecchie 
delle ammendo falle dalla Camera dei lordi al bill delle In­
die, esso dovrà tornare in quest'ultima, e poi ai Comuni 
di nuovo prima di diventare hìgge. Il .bisogno di attuare 
(Inalmente la riforma dovrà far proiungai'e la sessione. 
Rolhschild unirò ai Comuni e ghiro noi nome di Jehovah. 
Cosi è scioila tinalmente anche la cprisliono dogi' Israeliti. 
Le ultime notizie (lallc Indie io gindicaniì por molto favo-, 
revoli; giacche avendo Rose ripreso Gwalior e rimesso in 
potere il radjà amico, pare di avere fallo un gran colpo. Si 
parla.già di dover mandare ripfoi'zi nella Cina. 0' Donnell 
vorrebbe, fare il bravo contro il Messico. 

Un foglio di Vi(HUìa smentisce una notizia d' un pre­
stito imminente in Austria. Le Congregazioni centrali di 
Venezia e di Milano elessero la giMiUa che devo occuparsi 
del,censo, Xin decreto sovrano pormoUe nel Lombardo Ve­
neto di disfare i njcinli delle cillà, che non servono quali 
fortificazioni, di ;forlozze, Bella occa.sione per le mura di 
Udine di cadere.',A Milana, venne concessa una loUeria per 
allargare la piazza davauti al Duomo. 

chi! ,d'̂ ve condurre questa ad altri divisamenti. Si mera 
vigliano doLcontrasto fra le pretese ed i sentimenti d'a­
desso rispetto alla Porta e le parole di anni addietro, quando 
nella guerra delia Crimea pareva si combattesse a favore 
della Turchia e por la causa della civiltà. Ma, bone consideran­
do, l'idea che ropinione pubblica in Europa fosse in quel tem­
po favorevole ai Turchi, è nn'illusione che la diplomazia non 
può. farsi. L* opinione pubblica aspettava le conseguenze 
della guerra e del trattalo di Parigi come una cosa ben 
diversa dalla conservazione e prolezione dei Turchi, i quali 
le erano per lo meno indifferenti: ed ora ì Turchi sono 
tornati per tutti quello ch'erano prima, quando cioè do-
Vcano acconsentire, che la Grecia, anche piccola, fosse eretta 
in" istalo indipendente; e pochi sono coloro, i quali consi­
derino resistenza dell'Impero Ollomano per altra cosa che 
per nH provvisorio, patteggiato dalle grandi Potenze dell'Eu­
ropa, onde non venire alle mani fra di loro. Alla finzione 
dell'indipendenza della Turchia non c'è ormai nessuno che 
ci creda; che se l'Europa l'avesse creduta tale, non si 
sarebbe mai pensala di proteggere la sua integrità. La Tur­
chia, dal momento che fu costretta ad accettare la proie­
zione altrui per vivere, accollò anche di essere diiiendonte 
e di esistere per il beneplacito de'suoi-prolellori. Ora tutto 
le quistioni nate in Oriento nell' ultimo quarto di secolo 
derivano appunto dalla protezione a cui la Turchia è sot­
tomessa. La Russia, la Francia, l'Inghilterra, l'Austria tulli 
la protessero alla loro volta, e quando, era l' uha o l'altra 
delle.Potenze che pretendeva di esercitare nna protezione 
esclusiva, allora nacquero le. quistioni di cui fummo testi-
rnonii. Esso cessarono colla protezione collettiva, col con-
ccrlo europeo ; ma siccome ad ogni piccola stonatura in 
tale concerto la prottr/̂ ivone collettiva diventa una finzione, 
così non solo la dipendenza della Turchia è certa, ma fino 
la sua.esistenza è messa in dubbio ogni momento, e ciò 
come la cosa la più naturale del mondo. TiilLo ciò indica 
che Ifi spiaggic del Mediterraneo continuorarmo ad essere 
ll'ccntro delle quistioni europee, lino a tanto che non sia 
sciòlta quella dell'Impero Ottomano e delle altre che pos­
sono avervi qualche diretta od indiretta attinenza. 

' Il governo francese prende da qualche tempo dello 
disposizioni a'fa.vorc dei maestri e dei curati, accrescendone 
gli stipcndii. Il principe Napoleóne iuostra di voler adot-
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ìììmb iCì saliti solazzi, ai soliti bagni, ai soliti freschi, 
alla solita tombola, insomma al solito carnovale di estate, 
ligure mi sembra clic qiiesl' anno, se si ama il divertimento 
come negli altri anni, lo si l'accia con meno di spensiera­
tezza, e quasi slavo per dire, che al solazzo venga ad 
unirsi un colai poco anche la buona abitudine del pensare, 
0 almeno del sapere quello che si fa. 

Si è aperto da qualche giorno il nuovo caffè Florian 
con un lusso e con un buon gusto veiamente incantevoli: 
0, quando dico buon gusto, non intendo già parlare soltanto, 
né principalmente, delle mobiglie e delle stoffe; il nuovo 
caffè è cosa artistica per 1' eleganza e la varielà delle ar­
chitetture greca, francese e moresca, lavoro del Cadorin, e 
per i bei dipinti del Casa è del Ballisluzzi. 

Abbiamo forestieri noii pochi, principalmente lombardi, 
lietissimi delle fraterne accoglienze, e desiderosi di ricam­
biàrie. Abbiamo società di belle signore, d' nomini colti ed 
eleganti, e d'uomini lellerati.. Abbiamo tra nói il traduttore 
del Moore, dello Schiller e del Milton, abbiamo l'autore del 
recente poema Torquato Temo, che diede un nuovo suo 
lodalo lavoro al nostro teatro. \^)i conoscete il poema assai 
boiìo; e del dramma non vo' parlarvi, por non togliere il 
piacere di farlo po' primi ai nostri giornali, sopra lutto 
all' Età Presente: 

All' Apollo e' è il Rossi, quel solenne attore che sa­
pete, unito ad altri che pure hanno urî  nóme. Egli è un 
peccato che il Rossi trascorra qualche rara •volta nell' esa­
gerazione. Alla Fenice la Boccabadati coglie le prime palme, 
malgrado la rinomanza de' suoi compagni e malgrado che 
la sua voce non sia delle più gagliarde; ma vi supplisce 
J' arte e' la grazia. 

1/ lità Presente, giornale nuovo, già vive di bella e pro­
spera vita. Non avea dunque torto il Dall'Acqua Giusli: 
egli dinanzi al pubblico entrò mallevadore che il nosli-o 
paese conteneva in sé non pochi ignorali elemonli di bene, 
e che un giornale degno dei Icnipi doveva farsi in Vene­
zia, e si poteva, purché si volesse. Molli gli credettero, e 
molti no. Alcuni, auchc do' più galanluomini, crollarono 
il capo, altri poi, con intenzioni tutt'altro che rette, fecero 
le grasse risa di tale ardimento, e voi avrete veduto il no­
me di lui trascinato nel fango da certi giornali. Ebbene, 
ora egli ha il contento di vedere gli onesti applaudirgli, e 
i detrattori andarne con le lìschiate e le battiture. 

Ma la novità più nuova, quella che fa parlare ne' sensi 
più contrari!, e lo farà ancor più in avvenire, è la meta­
morfosi della nostra Accademia. Testò, in un libro d'un 
nomo insigne nostro, ho letto di un medico inglese, il 
quale non conosceva strada di mezzo ira il guaj-ire imino-
dialamenle un amuialato, ovvero senza altri complimenti 
ammazzarlo. Uilenulo puio. come si ritiene, che la nostra 
Accademia |•ô ,̂s(! ammalala, non tutU approverebbero che la 
poverella di subilo senza misericordia venisse uccisa. Se 
the non si troverà vera la frase: uccisa non è 1' Accade­
mia, mollo delle sue mansioni saranno, demandale ad una 
nuova sezione dell" Istituto, sarà concesso maggior numero 
di ore alla scuola di architettura nell' Università di Padova, 
» finaliirieiito, quanto ai principii delle arti belle, questi 

s'insegneranno nelle scuole reali. Nel medefelràò locale del̂  
l'Accademia resta la scuola del nudo é resta 'Id è̂ctioVa'fli 
anatomia. Ma Chi rìcórioscei-à più l'Aócadèrifiia cosi fatti» 
a' brani? chi ne raccoglierà le membra sparte? Potete àmisi'è 
0 non amare la soverchia centralizzazione; ma questo spar­
pagliamento, laddove ci vuole concordia e armonia, non 
so se vi parrà buono, E dov' è il capo? voglio.dire, 
dov'è l'importante? dov'è chi insogni pittura e scultura? 
L' aUievo vi pensi da se, e che il maestro se lo vada a 
cercare : cosi si faceva nel medio evo. Tutto sta, che «i 
possano produrre lo condizioni d'allora nel resto. Il PivIdOr 
apre frattanto' una scuola di prospettiva. 

Come vedete, non ho fatto che toccare 1' àrgonfjein'tò. 
Ve ne parlerò forse altra volta più di propòsito, quando 
avrò potuto raccogliere quello che so ne dice prò e contro. 
Perchè a me sembra, che 1' ufficio di chi scrive per gior­
nali non sia tanto di manifestare iclee unicamente propi-ie, 
((uanto di formulare e rendere chiare, e quando siagli posh 
sibile, raddirizzare anche le opinioni del pubblico. . 

Si tratta ora, da quello cho pare cosa decifia, di far 
germinare il miglior bene che sia possibile ; per cui ci 
sarà che dii'e. Vogliamo vedere, che le ragioni del Selav-
tico si traducano in pratica, 

^n di mi tTog-lì» ti* Agriooitfwipa 
PEIXIS 

A S S O C i A Z i O N i A G R A R I E DEL VE ME TO 

Ad Angelo Vianelló. 
La tua iilua, clic le Associazioni agrarie dct 'f^eriéio pubW'r-

cassero un so\o Giornale d'agricollura^insex^diiW' SiUiliare BóllètliHò 
dell' /JssQciazionc agraria friulana ed iiivefie ti'«Ufi fogli che pò-
(reM^uro [lubblicuru quollc Sociclàj le quali non lianiio un ti^ìiò 
proprio, è la mia: e molti molivi (rovorui di far qiìesto. 

Prima di luMo troverei inulilu moltiplic-arc i giornali di 
flgricoKiira in questo territorio, il quale lia condizioni naiurali; 
agricole, economiclie e civili in genere molto simili, e che fra lo 
alpi da una parte ed il mare ed il Po dall'altra contiene mollò 
varielà si, ma molla analogia nelle rispettive zone, alpina, colliva, 
piana media, piana vaìiiva e solloinarina {Y. Annoi. Pn'ii!.): intiliìà 
per la sostanza degl' insegnamenti e delle pratiche applicazioni, 
cui non gioverehbc ripetere incómpletumenle in tanti diversi gior 
naii, mentre si potrebbero avere raccollc in uno più completo, da 
cui tutti i coltivatori del Veneto avrebbero di che apprendere, 
inutile per la spesa, che sarebbe moltiplicala di troppo in reda­
zioni diverse e mezzi per esse e nella pubblicazione di più fogli, 
incompleti tulli, mentre sopportala proporzionalmente da tutte fé 
Società agrarie del nostro territorio sarebbe più mite, artche pro-
ducendo opera migliore d' assai. 

Poi, agendo isolatamente, da una parte molte buone cose, che 
si dicono, si trovano, si propongono e si fanno in una Provim^ia, 
restano quasi ignorale nelle altre, meno ad alcuni rarissimi ; le quali 
cose polreblioro con reciproco vantaggio essere rese note a lutti: 
dall'altra ii giornale di eiascnna Società sarebbe sempre povero 
in so slesso, truttamio di un territorio troppo ristretto. Manclie-
rebbero i lettori così di tanti utili insegnamenli che loro potreb­
bero venire dai vicini: 

Il heneiiìcrito prol^ Batter, li'asferendusi da Ferrara a liologna, 
e t'avendo il suo lìicoiuggiaineìito orjjauo dello Società agrarie dèlia 
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Romagtiae dell'Apcnninoy fu qualcosa di simile al desiderato, con-
centramentò e fa. molto bune. 
., Supponiamo-, cho \'.4s8ocia!ii(me agraria friulana^ che ha ijn 

.foglietto proprio, che ìa Società à'Incoraggiamento di Padova che 
jipn ne ha, che le nascenti Società agrarie di Verona e di Treviso, 
e quelle che forse fra.non molto ai fonderanno a Vicenza, a Ro­
vigo (abbracciando le confinanti anche lo sparso territorio di Ve­
nezia) 0 fino anche lu Società agraria di Gorizia, nel cui lei'ritorir) 
sta una parto bella del Friuli, convenissero di fare una sola pub-
i)lica2Ìone, quale sarebbe essa ? 

A mio modo di vedere, la pubblicazione andrebbe divisa in 
duo parli. L'una di esso sarebbe costituita da un giornale in fasci­
colò mensile, l'altra da un pìccolo bollettino selUfuanalo. Il fasci­
colo mensile potrebbe intitolarsi : Giornale delle Società agrarie 
delle Provincie rende. Questo conlerreLbc gli atticoli^originali 
provenienti dalle Presidenze delle sìngole Società, gli articoli tra­
dotti 0 compilati su quelli dei giornali d'agricoltura nelle varie 
lingue d' Europa, e che possono avere applicazione al nostro ter­
ritorio, una rivista di tutti i giornali e di tutte le opere d'agri­
coltura della penisola e d'altri paesi, fatta dalla persona a ciò 
incaricata, 'sicché si potesse avere notizia di tulle le pubblicazioni 
relative aH'indùstria agricola che in qualunque paese sì fanno, 
una cronaca mensile agricola, italiana ed estera, gii atti vfficiàli 
e le • reiasioni delle sìngole Società agrarie del Veneto, nolizie 
succinte di quello che fanno tutte le altre Società agricole, di 
siloicollura, di scienze naturali, di economia, intìne quelle altro 
cose che si trovasse conveniente in appresso d'introdurvi. 

Il Jìolleltinò settimanale conterrebbe le cose che le diverse 
Società agrarie amerebbero di far conoscere ai sodi ed al pubblico, 
poi i prfizzi correnti (ragguagliali ad una sola misura) di tutti i 
prodotti dell' industria agricola sui mercati del territorio e sugli 
altri che possono influire a modificarli, quindi le notizie agrarie 
g dei raccolti e le altre d'immediato interesse, tutto infine lo 
notizie minute della giornata utili a conoscersi. 

Cosi divisa la materia, il fascìcolo mensile conterrebbe le 
. coso più meditate,, più ragionata, di ulililà più permanenlo, le 

quali sarebbe bene fossero rese note non solo nel territorio del 
Veneto, ma anche in lutti gli altri paesi d'Italia, nei quali il 
giornale cosi troverebbe spaceio, e con ciò verrebbe a compensare 
una parte almeno della spesa ; il Bollettino settimanale divcnle-
rcbbo un utile foglietto di notìzie agricuto-commerciali, il quale 
sarebbe desiderato da lutti, e potrebbe essere messo in commercio 
anch'esso, la proposilo del mettere in vendita il foglio della So­
cietà, che in questo caso sarebbe il foglio di molte Società, li so 
dire il partito che trae dal suo la Società agraria della Sliria. Essa 
che ha 12,000 fiorini dal fondo territoriale, i quali vanno prin­
cipalmente a sostenere la scuola molto bene organizzata, ne ritrac 
'quasi uUreltanli dai numerosissimi socii, i quali sono obbligati a 
pqgarc il foglietto 4 fiorini. 

. , Costituito dallo Società agrarie del Veneto nn giornale di 
tanta importanza, osso potrebbe divenire organo anche,di allrc 
Società dei paesi vicini, e se si volesse ampliare il piano, anche 
dello Cambre di GomiiKìrcio e d'Industria, per unificare ed armo­
nizzare tutti grinl('re.?si cconouiini ; ma quosli divisamcnli lasciamo 
ad altri lempi 1'(.'lu^lluare. Riisterebbo per ora limitarsi alla spe­
cialità agricoln, che si avrebbe sempre un vastissimo soggetto, 
del quale occuparsi. 

. Cosi si avrebbe un solo direttore del giornale, esperio negli 
Bludii delle scienze nalurali ed cconomielio o dell' agricolfiirn, e 
nelle lìngue europee diverse ; il quale sarebbe ajutato dalle pre­
sidenze e dai segretarii dello singole Società agrarie, che gì' in-
\iorel)btìro i malcriali dei loro terrilorii e gli articoli degli scrit­
tori d'agronomia del loro paese, ed oltre a ciò da un pajo di 
giovani di buona volontà, da luì medesimo scelti, a cui potesse 
affidare lutti i lavori secondari!, traduzioni, estratti, riduzioni. 

spogli di corrispondenze, cblcolij tabelle comparative, corrispon­
denze relative al foglio, tenuta delle note necessarie, le prime cor­
rezioni tipografiche eoe. Bene ordinato il giornale di tal modo, non 
sarebbe da dubitarsi, che si potesse fare cosa degna delle Società 

*ìe riunite. 
Non vedresti tu nato cosi in breve tempo un utile ricambio 

d'idee fra lutti i coltivatori del Veneto? Non vedresti costituìlo 
un mezzo di dilTiisione'di tutto le cognizioni le più utili a sa­
persi ?. Non vedresti un potenle veicolo per i progressi di tulle 
le Società agrarie e dell' industria agricola nei nostri paesi ? Non 
vedresti meglio armonizzale le locali varietà in un tutto? Non 
vedresli suseiluta in più largo campo una gara di ben fare fra 
i migliori, dinanzi a cui sparirebbero tutte le grettezze, le pas-
sioncelie, le invidiuzzo, i pettegolezzi? Non vedresli infine aperta 
una via a distinguersi a tolti coloro, che corcano seriamente i' 
vantaggio economico del proprio Paese, 'ed allargalo le viste di 
tutti, quasi ciascuno viaggiasse col pensiero e studiasse quelli» 
che si fa al dì fuori, e lornasse più istrutto in casa a farvi delle 
utili applicazioni, che prima non conosceva ? 

Non ci facciano ostacolo lo spirito di municipalismo e le di­
stanze. Al munieipalismo buono è lasciato nel giornale tutto il 
campo immaginabile di muover,';i. Il giornale, in qualunque luogo 
si pubblichi, non è di ncssunain lìarticblure, ma di tutluìeSocìetà agra­
rio del Vendo.La località, qualunque siasi, della pubblicazione, sarebbe 
un fatto aecidonlalc, più tipografico elio altro; mentre la collaborazione 
verrebbe da tutti, ed il giornale servirebbe a lutto il Vertelo. L'am­
bizione di possedere ciascuno il proprio giornaletto non potrebbe aver 
luogo trattandosi d' una specialità, quale è l' agricoltura ; ed il 
Giornale delle Società .agrarie del Veneto nulla toglierebbe alla 
slampa locale, che si occupa di politica, di storia, di arti, di let­
teratura, di teatri, di commercio e d' altre cose. Le distanze poi 
(oltrccchò corrispondendo per lettera si può intendersi bastante­
mente) vengono presto superale dalle strade di ferro, che fra non 
molto attraverseranno tutto il Veneto : per cui si può assai facil­
mente trovarsi una volta onde prendere le prime disposizioni. 

Mi dirai, cho delle Sodala agrarie del Fendo alcuno soltanto 
esistono, che altre sono avvinte soltanto, ed altre appena ideale, 
e che nemmeno prima dì fare il Giorna'e delle Società agrarie del 
Fendo si dove irasnirarc per lo csistenli e per le nascenti ì mezzi 
di pubblicità che si haiino. 

Credo anch' io, che il RoUellino dell'Associazione Agraria friu­
lana, che ha il vantaggio di esistere, potrebbe in. quello che chia­
meremo periodo di transizione prestare degli utili servigi anche 
alle altre Società agrarie esislonli, ìncipienli, od ideato nel Veneto. 
Forse sarebbe il seguente il modo di procedere nel/jeriorfo rii tran­
sizione, 

1. Cangiare il litolo al foglietto, e dargliene uno, che prelu­
desse alla ullerioro Irasformaziono, e sarebbe p. e. Giornale a-
grado pubblicato .per cura dell'Associazione Agraria friulana. Così 
potrebbe tosto accogliere le pubblicazioni che amassero farvi la 
Società d' Incorqggiuììicìito di Padova, le incipienti Società di Fé-
rona e di Treviso e quelli che intendono a qualcosa di similo 
nelle altre Venete Provincie, Se Padova amasse associarsi subito, 
potrebbe il litolo abbracciare le due Società, ed accogliere in ap­
presso anche il nome delle altre. 

2. Pubblicare per ora il foglio settimanalmente, invece che ogni 
quindicina, o ad epoche diverso, 

3. Molière il giornale in commercio, in guisa che fuori di Pro­
vincia potesse ajularc la pubblicità, che si vuol dare alle idee di asso­
ciazione e cominciar a mostrare ai molti i vantaggi che l'agri­
coltura patria può ritrarre dall' associarsi. Le Commissioni pro-
motrici delle Società agrarie diverse, o le Presidenze di esse, po-
Irebbei-o ajutare la cosa, coli' inviare i loro divisamenfi ed arti­
coli, e col procacciare ijn convenuto numero di socii nel proprio 
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Icrriloiioj per cui fosse a)Iu Sociclà Agraria f(itilana agevolalo di 
sopportare 1' mcremenlo ili fpesa dio gliene verreblie. 

4. Ac«ogIierc gli iirtiooli d' agricollura da tulle le altre proviti-
rio dol Vcitclo; od iniziare il bollollino dei prezzi dei' prodolli 
agricoli e delle nulizie agrario diveì'.so sino da questo nioiiicnto. 

5. Entrare virliialincnle nella discussione dogi' interessi agrìcoli 
di tulio il Veneto, incdianle una corrispondenza da ogni prouncia. 

Ridotto cosi il Giornale alto a preparare il periodo di tran-
A'<\-/nne, avverrclibe appunto come tu dlei, (die malurando l'ideasi 
appiana la via all' enecitxione. 

Molle cose, 0 amico, e la Presidenza e lulta la Direziono 
della Società agraria e l'amico tuo hanno pensato e studiato; ma 
talora è inleiiipcslivo pubUlicarc quello clic non e abbastanza 
preparalo nella niente dei più e obc non si è, per qualunque siasi 
jnotivo, nel caso di eseguire. So bene, che pubblicando tulle le 
idee medilat*?, si guadagnerebbe di far vedere a chi ci dà fugge­
voli pensieri non studiali, pii desideri! non calcolali, oho non si 
dimenticarono le cose eh' e' vorrebbero con soverchia impazienza 
(non giustificala da una loro coopcrazione benevola o costante) mel-
tere in atto, e che le si videro chiare, come chi le meditò, non 
in nube conio chi coglie a volo «n'idea e non vede 1'ora di mo­
strarla altrui come proprietà sua, per tenia che gli scappi, e che 
altri la dica propria,' e che non saprebbe covarla con affetto. Ma 
ogni giorno ha il su» pensiero, ogni giorno la sua cura: e giova 
che pensando a molle coso, se ne facciano inlanlo alcune, e quello 
cJie devono agevolare l'esecuzione delle altre. Dicono una bella 
cosa r opposizione ; a me sembra che sarebbe molto meglio la 
coopcrazione. Forze elio si oppongono si distruggono; forzo che 
agiscono nello slesso verso si sommano ed accrescono il movimento. 
Si coiuindi dall'informarsi di quello che si fa e che si può fare; 
e si vedrà che non si fa quanto si vorrebbe, perchè quelli che 
sanno sono pochi e quelli che ajutano sono meno ancor.i; e che 
con Uillo questo, usandosi un po' di benevolenza e lispcltandosi 
vicendcvolnienle, si potrà fare mollo, purché essendo nella pro­
pria operosità costanti coiiie gli uomini, non .si divenga impa­
zienti come fanciulli, i quali V imperché non sanno. 

Tu, caro amico, sei di quelli che fanno o, che egregianlonle 
consigliano e cooperano, perchè sci di quelli che amano, e perchè 
csercili [la tua induslrìa ne' campi, non nelle brigalo di genie 
oziosa. 

Prego te, come altri, a continuare la discussione circa alia 
convenienza ed al modo del Foglio agrario delle Società agrarie 
del f^enelo, sicché si formi un'opinione sopra un oggetto, che può 
divenire dì vitale importanza per tulle Io nostre Associazioni e 
per l'industria agricola "del nostro paese; Addio 

r/dine 29 luglio J858. 
Il tuo P. VALISSI. 

rRAMME^'To \y UNA L E Z I O N E D ' A G R I C O L T U U A . 

Voi [ivretR dovuto persuadervi, da (juello che siamo ve-
nuli diseorreiulo snlT alimeiilaziono dello pianle, sui cibi che 
ad esso si devono ainmanire, sui coiiciini e sul modo di Uvil-
l.'irli porc.!i(i la mif>linr parlo non so ne disperda, clic pur 
troppo nel nostro Friuli, e non soltanto nei rustici casolari 
del contadino povero «d ignorante, ma nelle slesse lutlorio 
lì nei poderi dei possidenti che prctoiidoiio di ossero 
i;ollì 0 buoni massai e di oflVirsi a iiiodeiio aŝ ii agricoltori 
del loro circondario, vi ò una enorme dispersione di sostanze 
lerlilizzanli, die o si (ìvapornno nell'aria o sene vanno per 
i ri{i;,igiioli, senza nessun prolitlo do' campi e de' loro, pro­
dolli. Da die dipende tulio ciò ? Seusiitc, se ve lo dico, 
dall' ignoranza, dall' essere callivi pralici per lìon avere mai 
saputo l'are suo pr() (lì quc" principii elomcnlari delle scienze 
nnliirali nppliciUé, cb() noi siamo vonnli in qualsiasi modo 

conversazioni, e ' clic in allri paesi, svolgendo nelle nostre 

spi<}g;nii nolle .scdole agrarie, negli almitnacchi e n^i Italia» 
tolli cienu'iilari ad uso di Iiilli coloro die sanno e, vogliono 
leggere cid i principii appresi npp!i''.ure, divennero la scienza 
cortuine uildie.nl contadino, elio pocc) a poco ne fa una stia 
pralica, la (jualc tliv'bnlà generale, con grande benefizio del 
Paese. 

Ora, die si fa da noi? PermcUele, cbe io ve lo dica, 
e che vi niosln un' altra volta quanto poco siéno pratici quelli 
die ci accnsi.no il' inlrallencrvi di cose dalla pralica aliene, 
inulili, e pressodtò non dicono, dannose. 

Questi, persino rappvescnlanli degl'interessi del Paese e 
pnbbiicisii e dolloji in tulle lo lacollà una canzono v' ìnluo-
nano, colla podanleria del papagallo che ripete una frase non 
difficile ad »p[>reiidersi a memoria, ma senza esame dei falli, 
senza conoscere (judlo die si lia sperimcnlalo in bene ed 
in male altrove, senza avere appreso quegli elemenlari prin­
cipii, die altrove V islriizione rese anclie al piìi indotto col-
tivaloro comuni ; vi ripetono, dico, cb' è inutile l'insegnare 
a viva voce ed in iscriUo, che al contadino bisogna dare falli 
e non parole, clic ci vuole un podere modello, che ci vor 
gliono anzi tanti poderi-modelli, quante sono le regioni a« 
gricole della provìncia, perche coi falli alla mano si possano 
convincere le leste dure dei conladini ecc. 

Ad ndìrc tali discorsi, in fede mia io non saprei deci­
dere quali sieiro le più dure teste, le più inaccessibili agli 
utili, ai pratici insegnamenti. D'accordo, cbe vi vorrebbe il 
suo podere-modello in ogni villaggio; e che non baslcrebbo 
nemmeno questo, e che se vi fosse, ancora si avrebbe fallo 
poco ; d' accordo, che l'istruzione mcdianlc gli occhi di­
scende racihncnlc iìuo a quella classe che non sa leggere, o 
leggendo non sa intendere. Q^K'-S'O IO desideriamo e lo vo­
gliamo e. lo provochiamo in tutti i modi. Ma, ci rispondano 
di grazia, chi mai potrebbe o dovrebbe fondare questi po-
dori-modelli ? Una Società Agraria forse, la quale vive dello 
scarso obolo dnlo dai privali, e che molti non pagano ed 
allri, per non pagarlo o perchè non lo hanno mai pagalo, 
dicono essere male speso adoperandolo, noli'insegnapento e 
nel diffondere lo cognizioni agricole colia stampa ? Dilemi 
voi, che non vi' nccontcnlatc di vaghe paroje che nulla si­
gnificano, e che vi siete avvezzali adtidire tante volle, come 
nella pralica agricola il calcolo ragionalo sia cosa di tulli i 
giorni, quanti danari vi vorrebbero por isliUiire Uitli questi 
poderi, anzi uno solo di essi. Rispondetemi anzi, so sarebbe 
mai possibile il farlo, fino a tanto che non si avesse l'uomo 
tcoricatnonto e pralicainente istrutto. Indicatemi dove si sia 
manifestato qnesl' nomo isirullo e calcolalorc fra noi, collo 
opero sue ; e se e' è, comò possiamo distoglierlo dallo sue 
occupazioni privalo, mollo più proficuo per lui, per farne un 
uomo nostro cogli scarsi compensi die possiamo offrirgli. 
Se questi uomini abbondassero in Friuli, non farebbero 
essi da per tulio l'applicazione per proprio conto de' sani 
principii appresi? Se Uillì i nostri possidenti fossero istrut­
ti veramenlo e curassero il proprio e 1' altrui interesse, 
non sarebbero essi coloro che isliluirebbcro in ogni più 
remolo angolo della Provincia i veri poderi-modelli, la ma­
teriale istruzione dogli occhi per i loro dipendenti: istruzione 
del resto, che sarebbe tuttavia inulilissima senza quella della 
mente, senza lo sviluppo delle intelligenze ? 

Ora, vi domando io, perche i possidenti non fanno que­
sto, eh 'è nel loro e ndl'interesse di lutto il paese? 0 sa 
lo fuiuio in qualche parte ed impcrfeltamenle tuttora, ed al­
cuni sollonto, perdio non' io fanno tulli ed in modo più 
portello? — Vi rispondo, porche manca tuttavia V istruzione, 
e perdio alcuni, piiurosi delhi fatica di acquistarsela, nò vo­
gliono bere essi medesimi al nappo che la contiene, nò per-
inotlono die allri vi hev;i, sviando i volonterosi collo loro 
ciancie. 

Se almeno i principii denieiiUui della sana agricoltura 
saranno diifiisi (Va' la classe, che sa leggero, e se questa 
imparerà a leggere )!0!!C.j;d a Iriuhnrp in pralica je cose.Ielle; 
se si'addiloraniio .gli .csrin[.'i lonlyni e vicini, ai pratici,, se 
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iÌtmi\\ sapranno fòirnói'loro prò, ed éspeWmcnlare ed esicin- : 
tì\lró;;i lop'óHCinpi'àirinlorno, non avrcnfio.noi, sempre olv 
lè'dòhdo «Ila inevitabile légge del"tempo; grado gi-ado i pO- ' 
tì'éri'inw.iititji,sparsi in tulle le regioni della Provincia? Ora, 
'péVclVè ci sì vorrebbe vietare di cominciar dal principio, cioè 
dall'istruzione? dal diffondere le cognizioni elementari dette 
b̂ cibnzo naturali applicale all' agricoltura e dal far conoscere 
gli 'oseiììpi pi'aliti dell'utile loro applicazione,«fuori del paese 
e''iiel paese slesso, a mano a mano che si presentano? Eb­
bene che cosa fa, e che cosa farebbe in mollo mugginr grado, 
iijutalà che fosse, e non avversata, l'Associazione Agraria, 

>è lUiu'diffondere le cognizioni è gli esempi cogli scritti, coita 
Vóci» ci) iu (jlialsiasi altro modo? Non abbiamo noi già veduto 
fòìiio Ip islruzioìii sulta lennia dei concimi stampale iicl 
pl'jtùq anno del nòstro Annuario, e quelle sull'imboscamento 
dii'tli! ìrime portarono lostó i toro frulli e furono qya e colà 
(là alcuni applicate, laiche per rendere notisti eseinpii pra­
tici usciti dalle suo istruzioni, l'Associazione A '̂,rària credelte 
rtpporlimo ili onorai'li con qualche distinzione? Quando I'As-
SiociazioiVe, recandosi nelle varie parli detta Provincia, noia e 
ti fiòla'r'e chi fa mogtio, non viene essa a stabilire in pratica 
il "podere-modello miiversale? Come combattè p. e. ossa il 
mdi.cato preginilizio contro l'uso delle irrigazioni in Friuli, 
Si»'''noft spiegando e far.endo spiegare la teoria, se non por-
ta'ndo gli esempi ed i calcoli del di fuori, che possono aviM'e 
ftn.iilbgia a! di dentro, ed alla line gli es(;nipi ed i calcoli 
delle irrigazioni leniate'in paese, che tulli possono verillcare? 
V, da, tutto questo non ne provvorrà un'fipjilicaziono sempre 
•più estesa d' nna pratica agricola Vììrilaggiosissimn, e la di­
struzione del funestissimo pregiudizio di quelli fra i nostri 
divilissimi, che ci allontanano <tair adnllarta col ripetere cbe 
lo nostre acque sono frigide e diverse didlc, tombnrde' l'or-
"{jendo la nostra Società lie' siioi Afinuarii dei iratlatelli ele­
mentari d' istruzione agricola, non la reii(le essa possibile 
iitMlii campagne, non prepara possidenti, fallori, maestri atti 
all' apjilicazione detta buona agricoltura? liecand» nel Bollet-
liii'o di -per dì fatti ed esperienze, non porge utili insegna-
nienti a (jiascuno? Facendo vedere ed csperimentaudo slru-
niCiiii agrarii lujovi, o nuovi al pnese, die rosa IH, se non 
parlare agli occhi e servire di niodello a tulli? 

E cosi dicasi di tiuilo altre cose, che sarebbe nojoso 
ed inutile Y enumerarle lauto per clii le intende, come per 
(•tu non. vuole inìendoile. Ma dopo tutta, ciò, il punto fou-
d.iinenlale si è sempre T istruzione, in questo come in lutto: 
né d' istruzione si può farne a meiui. E se noi udiamo met-
lernè in dubbio 1'utilità da persone che; pajono istruite, dob-
l)iamo pur troppo confessare cbe di si necessaria istruzione 
iie manchiamo troppo in paese, e che ne mancano allatto 
coloro, che siffattamente discorrono. Ciò avviene, perchè troppi 
sono quelli, che non sanno spingersi, ne col corpo, né colla 
niente fuori del circdo ordinario in cui s'aggirano, non per 
Un giorno solo come gli efHìmcri rotatoriì, ma tutta la loro 
vita. Noi, che non siamo di quelli e che crediamo utile com-
biiiare il moto rotatorio col progressivo, come quello delta 
ruota, che simboleggia il progresso dell' umanità, non di)b-
ttiiiiuo lasciarci attrarre nel vortice dì coloro che si aggirano 
perpetuamente nel nulla. 

Scusate, vi prego, la lunga digressione, e non aUribui-
l'eia ad iu|o sfo^o personale, ma al dispiacere prorondamente 
sentilo, che non tulli intendano nel nosln» paese 1' utilità 
d' un' istituzione da altri vagheggiala, e di cui altri paesi 
s'onorerebbero, e s'onorano .dove ne haniio una simile. Vi 
•doiiiimdai,io liiltl i giorni i l'rtiUi che aveie |)nid(iiti: e poi 
r|iiaiido voi avete lavorato e seminalo il campo durante il 
^idriio, sudando sulla gleba, vengono durante le tenebre delta 
uoUe a guastare di. furio t'opera vostra, per godere poscia 
dei bel trionfo di chiedervi che cosa abbiale fatto! Ma no, o 
signori, non si stancherà chi lavora prima di coloro che gua­
sta ini. Se non lutti i semi sepolti sotto la madre terra dalla 
wiauo del laborioso coltiv»lore frutteranno, frutteranno almeno 

- aU'\ini, Pfinraqno b»?tevoltì compenso a chi lavora, e lo scorno 

sarà di chi s' ostina a guastare per il piacere di guastare. 
Quando un'istituzione ha nemici accanili che l'avver­

sano, vuol diro, che possiede tin valore reale: che nessuno 
si cura di chi vaio nulla. Se ì buoni ed intelligenti l'ajule-
riinno, la nostra istituzione prospererà, a malgrado dei tristi 
e degli ignoranti. 

Ed ora torniamo ai concime. 

COSE UHBANE e DELLA PROVINCIA. 

JS'clla lìifilumnna //<?//'.Accademia udinese del ì." corr. 
/(',s.s'(! // nodo doti. a. D. Ciconj un inkrcsmnle cenno storico 
Hii quello che venne fallo, da tempi remotissimi (ino alla 
mccitle condotta delle acque, di Lazzacco, in Cd-ine per prov­
vedere (picsta città d'acqua polat)ile. Sjwriamo, che qiieato 
vanno dal ilHì>jcnle cercatore dello patrie memorie, il qr.nle 
rntti/icd anihe dc(jH errori recentemente dividi/alit .sia fatta 
di puhhlica ra(jione. Il presidente ab .Iacopo Pirona IO/AV (t 
discorrere d' un libro, che deve interessare anche i Ictlori 
friuliini, della Vita di Bartolomeo di Atviaiio, .fi'jf/nore di Por' 
df'ììonr, e cupilano della lìepubblica"di 'Vcnezin, allorquiindo 
i/ursin idìhe a soslenere imporla ni issi ni e guerre anche »el 
Friuli. /i/Yf nostra intenzione di mamimuire degndmenta il 
libro del si(j. Lorenzo Leoni], che avetmno letto: ma amia­
mo meglio di farlo code parole d' un noma, di tanta autorità 
in si/falla materia, com'è t'ah. Vironn, che da noi pregalo gitn" 
tilmente ci })ermise di far uso di quel cenno. Soliaru" qui 
di pasmggio, che in una anteriore conversazione il Pirona 
ci (Uè notizia della biografia del t'ettetalo e giureconsulto Tiberio 
Ik'ciani,del quale nellAccademia ni vede un busto,scritta da 
Prospero Antonini e uon ha niollo pubbltcatu. 

È notabile il movimoiilo della letteratura storica cho 
si è sviluppato no,gti attimi, venticinque anni per tiitla l'Eu­
ropa. Scrittori molli sorgono da ogni parte, j quali si (.làmio 
a fare e a rifare storie d'ogni maniera: storie universali, 
storie parlicolai'i, biografie, compendj per le scuole, dizio-
narj pegli eruditi, romanzi storici pei dilettanti ; pare in 
iSomma che da tutte le parli spiri un' aria che inclina lo 
rncnli verso iT passato. 

E in questo niovimenlò che innalza tanta polvere con-
vicn pur ravvisare una fase della letlcralnra europea, cioè 
una fase della società umana in tutta f Europa, prodotta 
dalla conl(;rMpoi'auea elaborazione di una idea comune, Ó 
dair aspirazione al soddisl'aciuicnlo dì vn desiderio univer­
sale. Non soltanto ì governi dui grandi Ijnperi hanno nella 
toro sapienza valutata questa universale aspirazione degli 
animi [iromovendo V cruizione dei monumenti, erogando in­
genti somme por la loro pubblicazione, premiando i ricer­
catori, gli ordinatori, ì dcscrillori dello reliquie deiranli-
cliilà. Anche i piccoli Siali, le Provincie, le Città, le'Bor­
gate sentirono t'impulso del movimento, o l'orse anzi lo 
iniziarono, i)oicliè ad un tratto da piti e più parti, anzi 
dapperlnllo, sì manifestò. 

Colesla pa;vSÌ0!ie elio induce a guardare al passalo. In 
un secolo cho sembra occupalo soltanto del presente, pro-
mede di fi'uUar bene per 1' avvenii'o. In falli la storia. va 
iiasceudu e costituendosi, non già per opera di chi riguar-
d'.imlola come nata ornai o cresciuta a maturità la va raf­
fazzonando in quadri più o meno vasti, in compilazioni, in 
cnmpoudii, in romanzi; ma per opera di chi, sapendo cho 
un edilìzio non si può erigere lincbè non sieno raccolti o 
preparati i malerìali, ne va dissotlerrando le fonli, col porro 
in luce i monumenti sincroni, che sono le impronte lasciata 
dai fatti nella successione dei tempi, solo l'ondamonto per 
far. rivivere i lalli genuini dinanzi atta mente dei posteri, 
e ricostruirti poi coi procedimenti dell arte. 

Opere di storia quindi che abbraccino grandi esten­
sioni di teuìpo insieme e di spazio, non si hanno né ai 
possono pure così tostu o sporai'e o desiderare. Ora è l'tì* 
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poca degli esploratori, dei guastatori, dei marrajaoli, i quali 
precedono la legione dei niiovi Érodoti, dei niiovi Livii, 
appianandone la via, e apparecchiandone il terreno. Poveri 
quegli scrittori che hanno fretta di porsi innanzi nell'atteg­
giamento e nella postura di chi è chiamato a delineare e 
colorire gli avvenimenti di numerosi Popoli e d'intere Na­
zioni, innanzi che gli eruditi, gli archeologi, i critici ab­
biano posto in aprico le impronte lasciate dai fatti, le quali 
giaciono sepolte sotto le uuino di antiche città o sotto la 
polvere di mal esplorali archivi ! 

Ma se il tempo delle grandi composizioni storiche è 
ancora lontano, so immatura e temeraria iinprcsa è (luella 
di colorire nn grande quadro prima che no sicno preci­
sati i lineamenti di tulle le ligure e (issali tutti i contorni, 
non giungono però nò inléìnpeslive, nò mal gradilo, giùn­
gono anzi opportiinissime e desidoi'alissimo, le storie sin­
golari die riguardino un lidto isolalo, ovvero una. sola classe 
di fatti, ovvero i falli di un pìcciol popolo, di una città, 
di un consorzio, di una famiglia, di un personaggio indi­
viduo. Quesli quadri di brevi dimensioni possono ben es­
sere coloi'ati jìn d'ora, ove si ti'ovi un artista che, oltre alla 
potenza di concepire e di deliuoarc il suo quadro, ne ab­
bia eziandio in pronto la materia per propria cura o per 
cura altrui, già esplorala e disposta. 

Di questi scrittori, che hanno il discornimento di ele­
vare l'opera loro sopra un campo liinilato e bene ricono­
sciuto, non è mai troppa dovizia; e quantunque sicno essi 
che col moltiplicarsi su tutti i varj punti del mondo civile 
vanno proparando il fondo per la storia delle Nnzioni, tut­
tavia r un, dall'altro divisi, e collocali ciascuno in angusto 
teatro, passano quasi inosservati, ed appena ollcngono una 
menzione fuggitiva neU'elTcmerldi bibliogralìcbo. Uno di tali 
.scrittori noi ci proponiam'oggi di segnalare air attenzione 
del Pubblico, non perchè sia il solo tra gli odierni, dio 
uìolti anzi ve n'ha degnissimi di menzione, ma perdìo ci 
è capitato ignoto, impreveduto, e come piovuto dal cielo, 
un modello*di quegli scrittori, di cui vorremmo veder do­
tato ogni picciol popolo, ogni picciola città. 

Lorenzo Leoni] scrive (dicono) la storia della sua pic­
ciola patria, la storia di Todi. Fortunato lui che ha per pa­
tria e per argomento de' suoi studj, una piccola e gloriosa 
città; fortunata la sua patria che ha un tal cittadino, nn 
tale scrittore I Noi noi conosciamo per la storia sua, che 
ancora non ha vedutala luce, ma per nn episodio di quella 
storia testò pubblicato; e questo episodio, precursore della 
storia che sta por pubblicarsi, è la biogralìa di un illustre 
tudertino, di un prude condottiero, di Bartolomeo d'AlvIa-
no. Venga, venga la storia di Todi. Il saggio che ne dà in 
qm .̂sta biogralìa rispondo pienamenle e per l'accuratezza 
ddlo indagini e per 1' arte della composizione e per la vi­
vacità del colorilo, alla idea che dobbiamo farci al giorno 
d' oggi di uno scrittore di storia, di quelle storie partico­
lari di Municipi e di Provincie, dalle quali deve sorgere 
un giorno la storia debile Nazioni. Venga dunipie la storia 
dì Todi; e sarà uno di quei piccoli, ma preziosi elementi, 
da cui emergerà a poco a poco la storia d'Italia. 

Da innumerevoli punii geogralìci dell' Europa, sorge, 
0 si aspetta che sorga, la falange dei disseppellitori dei 
monumenti, avanguai'dia degli scrittori di storia. Venticinque 
anni or sono in tulle le menti rivolle al passato bolliva un 
pensiero medissimo, e quel pensiero comincia ora qua e là 
a dare i suoi jirodotli esteriori, veri crepuscoli della luce; 
storica. Il Friuli e riislouia senza conoscersi sì davano al­
lora quasi conlomporancamonte la parola d'ordine, e il pro­
gramma di Lfdine e dì Ilevcl faceva ìL giro dell'Europa ri­
producendosi sotto il mciìesimo aspetto dappertutto nelle 
Città, nelle Provincie, nei Regni, Ma il popolo del Friuli e 
quello dellii Estonia hanno una vita molto lunga e dì molte 
peripezie ripiena,, così che lungo tempo deve trascorrere 
prima che il loro dramma possa essere rappresentato sulla 
«cena storica, l vasti Itegni e le grandi Nazioni, malgrado 

i generosi sussidii dei governi, sono, ancorn più lontani dai; 
giorno, in cui av r̂anno compiuta la loro dlaboi'àzipnè sie­
rica. ?>ai piccoli popoli soltanto e dalle città di pt'ò.viricia, 
sì possono avere e. si hanno ornai, i primi bagliori di quella 
luce che il .secolo nostro aspetta ansiosathentò. Goài dJil 
raggi estremi convergenti ad un punto nascerà a pòco, ai 
poco il sole, anziché da un sole che ancora non è abbia 
ad aspettarsi l'emanazione dei, raggi. 

E i raggi cominciano a briliaro; e già molti punti lu­
minosi T uh dall'altro lontani sì possono noverare > già 
molti piccioli territori hanno posto in aprico i loro ru,dei"i; 
già i documenti delle piccole storie sono in pronto, è gli 
scrittori vi fanno sopra le loro prove. Ecco il Leoni], che 
colla biografia dell'Alvianosi mostra degno di scrìvere i 
falli del Popolo ludcilino; ecco il canonico Ciani di Genedti 
che ha pubblicato già tre fascicoli dei fatti del Popolo ,ca-
dorino; ma dell'uno e dell'altro, e di altri molti indaga-̂  
tori e scrittori degnissimi delle patrio coso, sarà'reso contò 
a tempo opportuno da chi cura la bibliografìa storica. Ora 
non vogliamo che annunziare quella parte della storia di 
Todi che sta da so, e che per buona ventura s'innesta 
anche nella storia del Cadore e in quella del Friuli, la Vi lai 
dell'-Alviano. 

Il Biografo ci dipinge un capitano" di ventura del se­
coli) KV, spesso infelice nelle sue impreso, ardimentose 
sempre; vero soldato delle milizie italiano, il quale però 
in tempi guasti e pieni di miserie in sé ritraeva alcun che 
dei tempi mighori. Fu in. tutte le guerre che a' suoi .tempi 
travagliavano, l'Italia, e principalmente in quelle ch'ebbe 
a sostenere la repubblica veneta, hicrollabile com' essa in 
mezzo ai rovesci della fortuna, mori quando questa gli ar­
rise, quando cioè liaccato Massimiliano in Cadore e in Friuli, 
si portò col suo impolo a decidere la gran giornata, di 
Mi)rignano, nella quale furono vendicate le onte di Ghiara-
dadda e di Vicenza. L' Alviano ò una hgura storica impo­
nente, e il suo biografo l! ha disegnata con amore. Ecco 
come ne chiude il ritratto. « E non diceva .solo, ma faceva,-
quanlunquo poca robustezza avesse di natura, e sparuta la 
persona, bruna e volgare la faccia, ma gli occhi pieni di 
fuoco e'di scintille; alle fatiche era ostinato, e voleva an­
che da'suoi soggetti sforzi miracolosi; magnìfico e splendi­
do come se fosse* de' più ricchi gentiluomini d'Italia; tol­
lerante do' disagi, della fame, della sete; jjonario coi soN 
dati, saldo se sì trattasse di disciplina e di onore; nelle 
amicizie e nello nimistà caldo e ricordativo, siccome colui 
che aveva insin da' primi anni, innanzi imparato ad odiare, 
die altro. Ingcgno.so era,; a Trevigì ancor si legge una 

! lapide, come disegnasse e sopravveiiesse alle fortificazioni; 
(Juanto gli avessero amore i soldati suoi si parve dopo la 
sua morte; non vollero per ben sette giorni che la terra 
coprisse il corpo del lor capitano, ma come a vìvo gH ren­
devano i vani onori; e quando per trasportare la salma a 
Venezia, bisognò passare sotto ai cannoni di Verona, non 
patirono i soldati die si chiedesse s;ilvacondotto, perchè 
chi vivo non av{!va mai avuto paiu'a de' nimici, non dovoa 

' quell'onta sopportare per colpa de'suoi soldati da morto. 
Quella sdegnosa coscienza soldatesca rispettò Marcantonio 
Colonna, governature dì Verona. A Venezia gli disse T e-
logio, funebre, Con animo di sonatore e di amico, Andrea 
Navagevo; e la Repubblicagli eresse nella Chiesa di S. Ste­
fano un monumento. » 

Tcsaiir'O. ^ 

Le rappresentazioni della Giovaiina di Gazman, cioò 
dei vesperi di Palermo tramutati in nozze di Lisbona, pro­
cedono bene, essendosi. presto trovala qualche voce per-

, duta i primi di. L'AU)ertini renile;maestrevolmente cpjol 
Imisto di nobili .disdegni, di maschi intendimenti,; di ardente 
,• amore che c 'è in Giovanna, come il Gìraldoni l'orgoglio 
i di vincitore di Vasconcello che solo dall'affetto dì padre è 
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doWStp, il iiaucardé gli slanci .generosi deila.giovane ani­
ma d'Enrico/rHatry il mcditiitò e tenace proposito .di.Pintp, 
dliélia giuralo di liberare ad-ogni costo il Poriogailo dal 
giogo spagnuolo. Si sciite che' là musica è scrilla por pa­
ròle francesi e con urto stile clic vuole Imitare lo stile 
francese, essendo alquanto sminuzizala, e sposso lontana 
dal far largo italiano: ma rende però il conlraslo degli 
affetti, eh',è nella situazione ben trovala do' pi^rsonaggi. 
Può nuocere forse all' elTello dell' insieme il trasportare su 
di una piccola scena una rappresentazione in cui lianno 
parte non poca anche gli accessorii immedesimati in essa 
su di uh grande teatro; ma ad ogni modo la cosa va, ed 
«nche il scenografo Alessandro Prampolini venne applaudito, 
sjpecìalmente por alcuni buoni effetti di chiaro di luna. 

C è uno, che vuol dare relazione dello spettacolo a 
suo modo, e soccorrere alla nostra pigrizia:o noi «lo lascia­
mo fare. Ci vuole la sua parlò anche per chi sta di fuori. 

Vedendo, sig. Redattore eh' ella scrìve anclie di teatri, 
m' arrischio a darle una breve relazione delle rappresenta­
zioni a cui assisto io dal cosi detto Palco Valvason. Que­
sto palco scioglie il problema, dell* essere e non essere, che 
pareva tanto difflcilo al figlio del re di Danimarca; me­
diante questo palco si è in Teatro e non si è ad un tempo; 
non si ude, ma si sente, si osco/fa) ma non si paga (that 
js the question diceva Amleto) si unisce le due del pari 
onorevoli professioni di monello di pia;4iia, e di persona 
pulita, perchè si fa compagnia co' monelli e collo persone 
suddette; si gode qualcosa, ma si fa lo iichc all' impresa­
rio dell' opera. I monelli domandano la punta del sigaro 
a quelli che passano, e cominciano cosi la nobile profes­
sione di mendicanti delle cose inutili, che fiorisce ad 11-
dine quanto in qualunque altro paese ed anzi fiorisce sem­
pre più. Presso a questi vedete gli uomini gravi, che si 
appoggiano per qualche ora al bastone, dimenticandosi che 
passavano por caso e che doveano essersi arrestali un mo­
mento por cogliere di volo due note del soprano ; ma le 
nolo del soprano li fa cadere in estasi a loro insaputa, e 
guai so non avessero l'appoggio del bastone I il sesso gen­
tile non manca ; ed ella polrcjjbe vedere tulle lo gradazioni 
del cìinoline, dal primo all' ultimo grado di assurdità. È 
vero, che talora fra le persone pulite si confonde qualche 
scarto; ma ciò che non si tollererebbe seduti nel vostro 
teatro, lo si tollera stando in piedi nel nostro. La strada 
è di tutti, come l'aria ed il sole; e perchè io (supponete 
elle io sia una figura in crinoline) dovrò formalizzarmi, se 
presso a me trovo una ... come si dice ? 
"̂  Qui si applaude e si fischia ; si fischia quelli che pas­
sano senza slivalelli di fcllro, e che fanno troppo sussurro. 1 
Direte, eh' è un allo d' intolleranza verso il rispettabile 
pubblico che passa ; ma non siamo un pubblico del pari 
rispettabile noi che si sia fermi e che si ascolta e che non 
HI paga? 11 rispeltabilaptd,jbIico che passa, passi per un'al­
tra parte o ci lasci godere gratis la nostra opera a noi 
del pari rispetl,abile pubblico da slrada. La consiglierei anzi 
a stampare nell' Annotatore, che coloro, i quali hanno da 
passare, se nun vogliono essere fischiati, tengano altra via. 

C'è un malanno ([ui però: che ci si vede un po' troppo, 
mentre fra noi e' è clVi non vorrebbe essere veduti tanto. 
Di più un cattivo spirito protendo che il nostro nemico, 
l'impresario, voglia far illuminare maggiornioute la con­
trada Savor|,'riana, perchè noi ascoltami alla macchia ti ver­
gogniamo. Noi vergognarci? Si vergogni lui! lo anzi slo 
facondo la lista degli abbonali del Palco Valvason, e gliela 
inanderò, per fargli sapere che non temiamo la luce, e che 
s'egli accendesse altri quattro fanali, ci metterebbe le spese. 
Se ama lanlo lo spendere, ci pubblichi anche nelle gazzette: 

elle noi .gli faremo vedere.che siamo dotati di coraggio 
civile, almeno quanto quel nostro- vjcirio, il quale citando 
la prima,mia opera, mi mangiò un non, e non si vergo­
gnò di farmi dire il contrario di quello diceva. 

Del resto lo spettacolo va bene, e partecipi alla Pro-» 
sidenza il nostro aggradimento, di noi rispettabile pubblico 
che non paga. 

Un'altra buona notizia ho da darle. Per giudizio del 
chimici e dei medici r acqua di Latzacco è buona da beve. 
Grazie dell'avviso,-mi dirà ella, sapevdmcelo. Dopo questo, 
si raccolse una commissione di serve, per decidere so con 
queir acqua si può cuocere i fagiuoli, una di barbieri, per 
sapere se sarà permesso di farsi con essa la barba, ed una 
di lavandaje per decidere se si può farne il bucato. Saggio 
divisameiilo, di dare a decidere sempre le quistioni alle 
persone competenti. Cosi a furia di dotte commissioni d'inge­
gneri, di chimici, di medici, di serve, di lavandaje e di bar­
bieri'si verrà a capo di decidere finalmente quello ch'era 
stato deciso da noi volgo dei bevitori. 

Udine, i agosto. 
Di Lei sig. RetlaU. Obb. Dev. Seiv, 

TITA. 
lìlcratc fiitiiloni (11 sotlo-failorino dell'ànnouiore Frialaiig. 

Un annunzio che dà, la nomina in avvocato dell'I. H, 
Tribunale d' Udine del doti. Mattia Missio, abbiate a segno 
del bisogno che ho di rendere onore ad un uomo, che ceri0 
difenderà il giusto ed il vero soltanto. a. G. M. 

GodroipOj 2 agosto. 
Anche noi abbiamo, iiolulo ctlebrare il Ferragosto^ ,c se non si 

ebbe la splvndidezsa delle feste veneziane/ vi so dire, che per Godroi])o 
fn una solennità, che merita di essere ricordata. 

Abbiamo .(instato le primizie dulia nostra biunia musicale, istrutta 
dal maestro PilUni. Maestro ed allieiìi meritano lode ed in sei masi 
fecero veramente meraviglie: e ci rallegriamo di atìere ormai un mezzo 
di tralteHinu'iito ne' geniali convegni. La seva s'ebbero fuochi d'Urti' 
fizio del. valente pirotecnico di Palma sin. Meneghini, che già conoscete 
per quello fece a Precenico. Bello ara l alternai'a de' fannia e de' mu­
sicali concenti colla liete cene in un padiglione o ne' frascati della 
piazza del mi>rcnto ; bello dico per le cordiali accor]tienze, per le care 
visite, per il lieto conversare, per il buon ordina e per la buona ami' 
cizia che regnavano da per tulio, facendo d'un paese una famiglia, 

,d'tina festa un.principio di quella sodalo reciproca bdnevolenza, che 
costituisce l'unità morale, la civiltà, V onore dei paesi. Insomma il 
ferragosto di Codroipo del 1858 non va dimenticalo : e simili leste 
ne' paesi della provincia saranno sempre lodevoli. 

Un vostro socio, 

Sc ie — 4 agosto. 

Situazione invariala. Continua la domanda in trame 
che si pagano aL.27 a 27.HO per 26i34. Le gregge meno 
ricercale a cagione anche degli alli prezzi cui si sostengono. 
Seguirono alcuni affari in robe corrcnli a pi'czzi che mar­
cano un qualche ribasso, corno p. e. aL. 2JJ a 23.25 per 
13110 14il7'. Le robe di merito non offrirono combinazioni 
d'atfarl. 

Nessuna variazione di rilievo da fuori. A Milano gli af­
fari in gregge erano slazionarii, l'altenzionc essendo pel 
momento rivolta alle vicino fiere. 

Da Lione calma. Sì trovano già troppo elevati i prezzi 
delle sole europee, e va riprendendo il con.sumo delle asia­
tiche. , • 

Segua un Supplemonloi 

'Jip. TroniheUi - Murerò, Lui«) MORKXO ICdilore. — Euo«N)0 D.r DI fiiÀcoi liediillore respoiianbile, 

Z. Ram^iutlU, ruppicgcnlaulo l'Impresa. 



SUPPLEMENTO 

ALL' ANNOTATORE FRIULANO N. 31 

Presso la tipografia Trombetti-Murero si vendono 

a centesimi IS 
le tabelle di ragguaglio delle lire austriache in valuta nuova 
austriaca e della valuta nuova austriaca in lire austriache, 
pubblicate colF Ordinanza Ministeriale sii maggio i858 
N. 245^. - I libraj godranno lo sconto del 33 p. o/o. 

Avvertasi che questo Piagguaglio si stampò su quello 
ufficiale diramato dalle Camere di Commercio di Milano 
e del Friuli. 

Acqua medicinale di Cedro 
fabbricata 

dal chimico Luigi Patuzzi in Limone sul lago di Garda 
unica fahba'ica preiniaia ueir esposizione di Brescia del fSS'S'. 

tura. —• Si usa nelle affezioni nervosfi, convulsioni, ipocondria, nelle inappetenze, bruciori di stomaco, flatulenze ; ^̂<7Me 
V alito ingrato ed è ottimo preservativo pel mal di mare. Si prende a piccole cucchiaiate, sola, o diluitalneWacqua o 
nel caffè. 

AVVERTENZE. — Siccome però circolano in commercio delle bottiglie di ACQUA DI CEDRO (che di Cedro 
non hanno che il nome) moltissimo assomiglianti a quelle del sottoscritto, così a toglimento di ulteriori inganni pei 
committenti, si fanno noti gli attuali principali depositi. 

DEPOSITI. — Verona, medico Patuzzi Renedetto e farmacie Turrini e Pasti. Brescia, Giuseppe Milani. Berga­
mo, farmacie Ruspini, Piacczzi, Cagrnssi e Ferni. Lodi, farmacie. Sperati e Cremonesi. Milano, farmacia Serbelloni. 
Cremona, farmacia Uggeri. Mantoixi, farmacia Vitali. Vicenza, farmacia Curii e Beltrnmi. Venezia, farmacia Zampi­
roni. Trieste, farmacia Zanetti. Udine, farmacia FILÌPPUZZI. 
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Nel 16 (sedici) agosto 18S8 in Venezia nello studio 
del dott. Giorgio Gradcnigo a S. Marco, merceria dell'Oro­
logio N. 213A rosso primo piano sarà tenuto esperimento 
d'asta per la vendita al miglior offerente del palazzo ed 
orto al civ. n.' 600 ed anagrafici N. 560, S61, 502 di per­
tiche cerisuarie 5.17 "composto di .67 locali tra cui l'en­
trata e la sala del piano nol3ile Innglie piedi v. Ufi larghe 
piedi V. 23 circa/posto in Venezia sulla fondamenta di S, 
Simon piccolo, sul canal grande in faccia alla stazione della 
strada ferrata, in fianco al nuovo ponte di fei'ro., 

I documenti, la slima, i cortificali e le condizioni della 
vendila trovansi nello studio suddetto ad ispeziono di chinn-
qiio dalle 12 meridiano alle 5 poni, d'ogni giorno, meno 
i festivi.. 

A V V I S O . 

5/ ronde anta che il Deposito Sanguette di proprietà 
Ambrof/io Arimondo venne trrinporlato presso la farmucia 
De Girolami in borgo S. Lncin. Fermo sempre, che deside­
rando i sicinori commUlenii, la vendila si fa aiiche /̂ /es.sn 
ildonucilio dello stesso jìroprietario, fuori la porta (iemona. 

PlLLOLlì DmiAiWAHI) 
con ioduro di ferro iiiaUoral>tle 

approvate dall' Accademia di ni(!di(i(ia di Parigi, anloiizzale dui 
consiglio medico di Pieli'<)l)ur(i;o, osporimenlalu iw.g\i ospitali di 
Trancia, dui Bulgio e della Ttirctiia (uc. 

ha lutii i medici e in tulle li', opere di medicina, viene conside­
rato il ioduro di ferro cume uti. eccellente medicamenlo, che parteeipn 
delle proprietà del iodio e del fiMio. Esso é utile principalmente nelle 
affezioni cli>rotiche e tubercolose [pntlidi colori, tumori freddi, tisi) 
nella lèucorca {fiori bianclii], l' antcnnrea (mestrui nulli o difficili), 
ed è di sommo vanlagyìo nel ira tiri mento della rachitide, delle escslosi 
e dei morbi cancerosi, in fine è tino degli agenti terapeutici i ptù 
energici per modificare le costi tu stoni linfatiche, debuli e delicate. 

Il lODlIllO 1)1 FEKIIO impuro o alterato, è rimedio incerto e 
«pflsso nocivo. Diffidarsi del e coiiliMd'nzioiii o iinilaziodi. Qaal prova 
di purità ed autenticità di yucs/c pillole, esigere il suggello (/.'argeiUo 
reallivo, e la firmo dell' autore posta in calce d'un' etichetta verde. 

DeposiU) gi!ii(M'i\lo iiriisso 1' iiivi-iiloro lilancard, rariuacisla a 
Parijii, via l?onapail(i N. '(O. - A';<'nle j;etieralH p(>r 1' Italia, llUi-io 
e Dalmazia J. Sorravallo a Tiicsic, Udiiio filipnx.zi, Guastalla Nis-
jitri, Ravonna Montanari, Triivi^o Fracclua, Trento Santoni, Legnalo 
Valeri, Fiume Itigolli, Kagusa Drohaz, Verona Fiiiizi, Capodislria 
Delisc, Padova Lois, Hasstmo Cliemin, Pi.sino Lion. 

li!£(EiiIl. 
• • Le pìllole del Klancard, il di cui merito ormai da 

tutti i modici rìconosciulo e convalidalo dal grande smercio, 
non sono un mistero, constando di joduro di ferro ; il se­
greto del sig. Hlancard consistendo nel mantenere iiialte-
rébile un coiuposto per so slesso alterabilissimo. Dopo ri­
petute esperienze il soltoscrillo è arrivalo a comporre delle 
pillole di joduro di ferro, garanlcndo la loro-inalterabilità 
ed offrendolo a metà prezzo di quelle di Parigi. 

I sigg. medici che desiderassero idonlificaro ì caratteri 
fisici e r inallerabilìlà dello siesso verranno gratuitamente 
forniti di una dose. 

V. D.r DK GII^OL\MI 
Farmacista a Santa'Lucia 

in Udine. 

Elfsifu e JPftivévtì ttsnIifrUifa ; essi coiisor-
vano la bianchezza, il lucido dei (l(.'iUi, tnatilengono fresche 
le gnngive, o il' mi bel color vermiijlto, rendoii soave l'alilo, 
e preservano ila tulle le inalatlic della bocca. — Sono i 
(loutifrici preforili dallo dame francesi. 

Il #*«««rt#|9e«s| Sìfii.33(} nalnrale, è poi uno tìpeai/ìa) 
sicuro contro il male (lei . denti e l'u pr(Mnialo con muda-
glia d' onore, l'or convenzione conehiusa personalmente a 
Parigi rial l'armacisla SElUlAVALLO coli'inventore ROUX. 
il deposilo gciioi'alo è dcvoIiUo alla casa Cenlrale di spe­
cialità medicinali nazionali ed estero in Triesle di .1. SERHA" 
VALLO, Vicenza l}(:llanini, Guastalla Negri, Ravenna Mon-
lìinari, Treviso Fraccbia, Tretilo Saitloiii, Legnago Valeri, 
Venezia Zani[in'om, 
dova Lois. 

Verona Frinzi. Uiline FILIPPUZZI, Pa-
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OLIO BI F E G A T O 

di LAXGTOX, imOTTERS, SCOTT ed E!)J)EN di Londra pori.ssimo, 
senza odore nò .sapore. Preparato in Teri'anuova d' Aniorica. 

Contro lo nialatlìe di pctlo, lo volaliclii», i tumori ylaiidulari, i 
roumatisnii, le. alfeziooi iiii(\ilii'hB scrofolosi^ la inaijruzza dei i'an-
ciiilli, ì fiori bianchi, eco., e contro 1' iiuiohoiiinciUo di'jjli organi 
et sessuali. 

La bolliglia porla in rilievo i nomi : Langton, liroltors, Scott 
Eddcn, London. 

NIS. Le FALSIFICAZIONI sono numerose; il pubblico stia in 
guardia. — L'Agente generate pel Lombardo-Veneto, Illirio e Dalma­
zia, in Triesle J. Serravallo, Udine FILIPl'UZZl. 

Tip. 'Trombetti - Muraro. l'UIC! MuiiEBQ Editore. — EUGENIO D.' ' DI IÌUGGI Redattore responsabile, 

Z, lUiinpinelli, rapprcsentautu l'Impresa. 


